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-Lo ~scioPero 
Dunque lo sciopero delle masse 

operaie dell' Italia Centro-S~tten­

trionale sarebbe fallito. Sarebbe 
.fanito perchè qualche servizio pub­
blico avrebbe continuato a funzio­
nare, perchè nessuno d:ti clamorosi 
e sangutnosi urti illustrati dalle ra­
dio straniere si sarebbe verificato, 
perchè il fascismo così ha deciso, 
perchè i giornali così hanno stam­
pe-t'o. Ma troppa 't'retta è ~ellC~"-de­
nuncia. Gli è che lo sciopero è riu-
3cito contro ogni aspettativa, ed è 
stato ordinato e disciplinato, una­
nime e compatto. A Mttano come a 
Firenze, a Torino come a Bologna, 
gli operai scioperarono secondo le 
decisioni del comitato segreto: di 
ltgitazione e in obbedienza ai piani 
dei gruppi di officina. ·Perfettamen­
te organizzato, fu prontamente at­
tuato. E come a stroncarlo non val­
sero le minaccie, a impedirne la Ti­
presa su più vastq scala e come 
suonerà l'ora decisiva ndn servono 
le punizioni. Perchè a rengerlo ine­
vitabile fu la situazione economica 
e. a · renderlo popolare fu ed è la 
guerra imposta da MussoHni e da 
Hitler.~ Le masse layoratrici vivono 
adesso · la- !oro tremenda crisi. Non 
si nutrono a sufficienza. Sono au­
mentate le paghe nominali, ma so-
11.0 diminuite di molto quelle reali. 
N è re promesse fatte da· Zimmer­
mann sono state mantenute. Si . so­
n~ di_stribuite . delle tessere supple­
mentari, sì, ma la razione di pane 
è diminuita e quelle ~ di pasta .,.e di 
fÌ$0. 1_10n sono cresciute, e al -posto 
della carne si distribui.sce una cc sa­
racca » , e dei grassi non si ha no­
tizia, e lo zucchero non si trova, 
e la- frutta . è scomparsa, e l'oLio 
non c'è, e il vino costa venti lire 
iì Utro, e il sale manca. Appunto: 
si ~ono aumentate le ·paghe nomi­
nali, ma che forse un operaio che 
guadagna ~ cinquanta lire al giorno 
può spenderne trecento i-n un chilo 
di burro? In periodi come questi 
di prezzi crescenti re remunerazio­
ni sono sempre ina~eguaJ;e. Jt det­
tar legge sono i .b-eni 1'eali, stru­
mentali e di' consumo. Lè forze eco_ 
nomiche sono governate da un rit­
mo febbrile che · rende dubbio ogni 
preventivo e aleatorio ogni calcolo. 
L'equilibrio co~ti~ricavi . è _frantu­
mato, e l'infiaziorte senza limtti e 
senza ritegno rende iL~usorio il · po­
tere di acquisto di stipendi e sà­
lari. n piacere dell; speculazione 
si propaga, la corsa agli investi­
menti si fa precipitosa, e i costi 
impazziscono e i redditi fissi· si ste­
rlzzano. Chi crede più nella mq­
neta? I contadini sono al baratto e 
gli operai alla fame. 'sono più · di 

miliaTdi le lire in circola-2 .~ cento 
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zione e il torchio non si arresta 
benchè non ci sia più niente da 

. comperare. Le risorse italiane si 
volatiZizzano. Buona patte del pa­
trimonio ha inghiottito la guerra, 
e il rimanente è stato asportato. 
Chi lavora ha la sensazione di la­
vorare per niente, mentre gli . spe­
cul~tori ancorati all' economia e 
alla politica fascista ammassano 
ricchezze. Il processo della prole­
tarizzazione generale è spietato, e 
nel solco sempre più profondo che 
divide la gran massa dei diseredati 
dalla minoranza dei beati possiden- _ 
ti, rovinano i ceti medi. È tutta la 
orgogliosa economia borghese che 
si consuma. È tutta .la resuntuosa 
impalcatura ,capitalistica che frana. 
Si dice che ·gli operai, pretendendo 
di che alimentarsi, pretendono l'im­
possibile, poi che le scorte sono in 
esaurimento, i trasporti sono diffi­
cili, la guerra ha esigenze che il 
loro sbadiglio di fame non ha, e il 
raccolto è lontano. E sarà anche 
vero . .Sta di fatto però che Za guer­
ra non è imputabile alZa nazione 
e tanto meno alla classe lavoratri- ~ 
ce,' che cereali e grassi si trovano 
in quantità - cospicue per i militi 
fascisti e per le truppe di occupa­
.zione, che budna parte della no­
stra produzione continua a varcare 
la hnea del Brennero, che sui venti 
miJioni c~Za Germania ci doveva 
in prodotti è stata passata la spu­
gna, che nostri operai· e nostri con­
tadini sono costre_tti a lavorare gra­
tuitamente in Germania - grt.Z.tui­
tamente, perchè a pagarli siamo 
noi -, che tutti i mezzi di traspor­
to sono at servizio dei tedesc~i eh e 
in Italia com_battono la loro guer-ra 
- la loro, non la nostra -, e che 
insomma mentre la ricchezza si a­
duna senza posa in pOche mani è 
si fa sempre più insolente, nòn· si 
può chiedere agli operai di tacere 
su le ingiustizie, di sopportare i di­
sagi, di ·pazientare i soprusi e in­
tanto d{ stringere~ di stringere·. an­
cora la cintola. Perchè possano 
produrre bi"Sogna che siano in grq. .. 
do di ricostituire la loro forza ia­
voro e si riconosca iL loro diritto e 
si faccia posto al minimo delle loro 
rivendicazioni. Altrimenti insorgo­
no. Altrimenti incrociano le brac­
cia. Come è· avvenuto. Come avveT­
rà. Lo sciO-Pf?TO è ·una manifesta­
zi-one della loro ins_offerenza, un 
segno eloquente della loTo coscien­
za di classe e della loro sensibilità 
nazionale. Lo. loro insurrezione è 
resurrezione. Sospendendo il lavo­
ro, distendono la loro speranza, e 
la tensione econo_?nica si scioglie in 
azione "po!i'ti-ca. Cer1io. Comandata 
da una insostenibile posizione mo­
rale e originato da elementari: 
umanissime domande salariali - di 

-un salario reale e non nominale -
· è fatale che lo sciopero assuma, co­
' me assunse, aspetto politico, la po­

litica non essendo che una proie-
. zione della economia. Cozzando con­
tro una struttura economica, cozza 
contro il suo organamento politico . 
La politica è una. funzione della 
economia, e viceversa. E però~ se 
il regime non può risolvere il pro­
blema produttivo e distributivo che 
per il suo stesso essere pone e ag­
grava, non per questo le masse ope­
r.aie possono ammorbidire oltre la 
loro attesa e cessare la loro -rotta. 
Il loro sogno di emancipazione sca­
turito da una lontana fiammella 
pallida di freddo, incendia Ìa loro 
volontà. Lo· sciopero cessa di essere 
una protesta negativa per assurge­
re ad efficacia di arma combattiva 
e risolutiva. Si intreccerà semp.re 
più di ideologie e si farci insurre­
zionale, aZ momento opportuno. 

Diffidiamo 
compagni, i lavoratori tutti, la 

popolazione dal prestar credito a 
voci sparse in questi giorni cir.ca 
un .Jl.UOVQ...J.mmin.tW.te sciilpero, al 
9uaTéPer- di"' più"Sià1r"r15ulrèb"Oe 
carattere e scopo insurrezionale. 

Nessuna decisione in proposito è 
stata presa dal .comitato di agita­
zione fra i rappresentanti sindacali 
dei vari partiti. 

Il proletariato milanese ha - già 
dato magnifica prova della sua co­
scienza e disciplina rivoluzionaria; 
non è il caso che l'abbia a ripetere 
a ~istanza di pochi giorni; verrà il 
momento in cui sarà çhiannato nuo­
vamente dai .dirigenti a prove an­
che più grandi; ma quel moment-o 
non è ancora venuto. 

Operai! · Come foste disciplinati 
nel dimostrare, .siatelo ora nell'at­
tendere; anche que.Sta è forza e 
maturità politica · e rivoluzionqria. 
State ·piuttosto in guardia da agita­
tori irresponsabili, quando non si 

· nascandano fra gli stessi degli a­
genti _provocatori veri e propri. 

n Partito Socialista di U. P. 

Deportati 1n Germania 
Ogni dieci ·giorni le ·Carceri ita-

. lfarte-si vuotano: chi parte, ma SQ­

no pochissimi, per casa pro_pria, 
chi parte per l'ospedale o per-· il 
cimitero e chi parte per - la Ger­
mania. Tra gli ultimi arrestati e 
deportati in Germania sono il pit­
tore Ald-o Carpi, l'avv. Pesenti ex , 
podestà di Milano, l'avv. Scotti ed 
altri. · · 

ASSASSINO PUMITÒ 
Uno degli squadristi che ·6oman­

dar-ono ed eseguirono la fucilazi-o­
ne dèl povero Barbieri di Parma è 
stato punito da due patrioti. 

SASSAT~ 
+ No, signore, prima e più che es­
sere antifascisti, noi siamo sociali-

~sti. Noi siamo, sorti in reazione o. 
un momento della civiltà bo-rghese, 
ma in opposizione al pensiero, al­
l'ecofiomia, alla. organizzàzione che 
prende motivo dalla riforma e slan­
cio dalla rivoluzione francese. So­
cialisti, e cioè dialetticamente _ne­
gatori e superatori dell'a storia bor­
·ghese, di tutta la storia borghese. 
Nè vediamo quale aLtra soluzione, 
che non sia la nostra, possa darsi 
alla crisi -mortale del paese. N è ve­
diàmo quale alt"ra classe, é'he non 

.. .$ia la classe proletaria, possa sosti­
tuirsi a quella che oggi si muove 
nelle strettoie delle sue contraddi­
zioni. Il socialismo è cresciuto su 
una eredità di fallimenti? Sì e no. 
E comunque nello sguo.Tdo secolare 
della classe lavoratrice è ora un 
brillio di primavera. 

+ Ripetiamolo ancora una volta. La 
nostra resurrezione non può ess-ere 
operata dalle forze armate di altri 

' paesi, ma da noi, esclusivamente da 
noi, proLetari italiani. Dall'u:to de­
gli interessi e delle ideologte pos­
siamo approfittare e degli aiuti dob­
biamo servirei, ma la libertà ita­
l-iana, la democrazia italiana, H so­
cialismo italiano ha da essere una 
nostra faticata' sofferta conquista, e 
non un regalo sia pure prezioso. 

+ La propaganda fascista non è 
mai stat-a. molto intelligente, ma 
adesso è decisamente stupida. Per­
chè se la socializzazione è una ne­
cessità dell'economia, non c'è cri­
sti: si -impone e si attua anche se i 
gestori aziendali sono tecnicamente 
imrpreparati e politicamente imme­
ritevoli. (Si fa per dire, perchè in 

_ real~à l'economia su-ggerisce e pre­
para le sue soluzioni iri uno con i 
mezzi necessà.ri.) Chè se invece è 
un regalo per acquietare una irri­
tazione, sciocca è la promessa e 
vana l'attesa: la socia!izzcizione fa­
scista, grossolano cerotto, abortirà 
prima ancora di delinearsi. Tutto 
ciò che non è da noi, in noi non 
s'accende e fuori si spegne. -

+ Noi non abbiamo molta simP.atia 
per Carducci, più professore7 che 
poeta. Ma poi che lo ri ritoTna a 
dkclamare nei teatri (.e bravo ~lu.g­
geri, e bravo Benassi!) ripetiamo 
questi versi nei -quali si riassume 
l'etica fascista: . . . «Se il tempo 
b·rontola ....;::-' finiam d'empire tz sac­
co; - poi venga anche il diluvio -
sarà quel che sarà». 
Brutti, sì, ma a""lferenti, e attualis-_: 
si-m-i. 

+ C'è chi pende dalle labbra di 
Churchill, e si esalta o si irrita, si 
umilia ad ogni modo. Ma nel. pri­
mo ministro britannico si gonfia e 
si esprime il conservatorismo che 
governa l'impero. E dunque 

+ A Roma si -muore ·df. fame, e non 
ci sono ancora gli anglo-sassoni. 
Ma Graziani non aveva organizzato 
un'armata di centomila lavoratori 
appunto per trssicurare alla città le 
sue fonti e le sue vie di riforni­
mento? 
+ ·perchè non sia arida enunciazio­
ne e fluttuante · clientela, bisogna 
che ìL soCialismo sia auto-coscienz4, 
bisogna che nel socialismo si con-_ 
segni e si trasfonda l'anima pr'olé­
taria. 

.,. 
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UNA CORO A DI SANGUE 
Opposizione nazionale e opposizione di classe U~ 
governo che non governa - La parola è al popolo 

Deve andarsene e subito, prima 
cioè che abbia modo e tempo -
l'oblio e la stanchezza di molti aiu­
tando - di consolidare la sua po­
sizione nell' eèo delle parole di 
Churchill e nel] ·ombra della cassa­
forte capitalistico-reazionaria. Può 
l'Italia presentarsi al tavolo della 
pace con un re e con un gover­
no che rappresentano l'anti-Italia, 
quella legata all'asse, quella rite­
nuta responsabile dello scatenarsi 
del conflitto mondiale, quella odia­
ta da tutti i popoli europei, quella 
condannata dalla coscienza popo­
lare, quella già sconfitta? Si, se per 
mendicare una clemenza che non 
ci potrà essere; no, se per soste­
nerne gli interessi e per offrire una 
collaborazione genero_sa, intelligen­
te e fattiva alla soluzione dei pro­
blemi che si pongono già O'ggi 
all'Europa di domani. Ragioni na­
zionali e ragioni di classe legitti­
mano e attualizzano dunque la no­
stra vecchia parola <:l'ordine: via il 
re. E sia la fine delle camarille che 
.lo sostengono. E sia pulito il no­
.stro vocabolario da un linguaggi-o 
che ci disonora. Via il re, arche­
tipo di un passato che il popolo ha 
fretta di cancellare onde procedere 
spedito per la via assolata dell'av­
venire: ardua, ma promettente. Via 
il re, e via il governo che ad esso 
si inchina e per esso lavora. 

A Napoli, il popolo, c-onvocato dai 
socialisti, dai eomunisti e dai di­
rigenti il Partito d'Azione, ha pub­
blicamente manifestato contro il re 
e il governo Badoglio. È una rispo­
sta alle parole di Churchill e una 
promessa di a·gitazione che verrà 
condotta sino alla vittoria. Quali le 
ragioni di uesta opposizione tenace 
.e radicale che ai bempensanti po­
.trebbe sembrare settaria e perico­
;1-osa ai fini dell'unità del fronte ita­
liano contro il nazismo oppressore? 
Molte e di varia natura~ storiche e 
contingenti, nazionali e di classe, 
politiche e morali. Trascuriamo 
quelle storiche su le quali si è ver­
sata un'abbondante letteratura trat­
ta da motivi propri della polemica 

. di Mazzini e di Cattaneo. La mo­
narchia dei Savoia non ha fatto 
l'Italia, non ha promo$So e con­
dotto il Risorgimento, ma l'una ha 
signoreggiato e l'altro ha · renato nel 
compromesso. lta sempre svolto 
una politica dinastica e non nazio­
nale. Non ha mai mantenuto fede 
ai patti. La · sua storia è una ~toria 
<li avventure fortunate s-orte dal 
tradimento e nel tradimento con­
cluse. Più scaltra che intelllgente 
non si è mai inserita decisamente 
nella nostra vita. Yittori-o Emanue­
le III è l'erede e il continuatore di 
un costume di corruzione e di in­
ganno che data d'al Carignano. La 
marcia su Roma è stata favorita da 
appartenenti alla SUa ·CaS~. li fa­
scismo è stato tenuto a battesimo 
da suoi consànguinei e servito ed 
esaltato da suoi pOrtavoce. In no­
me suo si pronunciarono migliaia 
di sentenze contro-gli spiriti liberi. 
Con il suo permesso o la sua tolle­
ranza si assassinarono i nostri mi­
gliori. Per suo ordine l'Italia in­
vase l'Abissinia. Con il suo assen­
so le camicie nere si gettarono su 
la Spagna popolare. Non licenziò 
Musso:ini al tempo di Matteotti e 
.Continuò a carezzarlo gr~osamen­
te « caro cugino » finchè lo ritenne 
forte. Dichiarò la guerra alla Fran­
cia e lasciò aggredire la Grecia. 
Della guerra che l'Italia ha per­
duto il re è responsabile primo. 
Della tragedia che su l'Italia si è 
abbattuta egli è il regista. Mise in 
disparte Mussolini per salvare la 
dinastia, non per risollevare l'Ita­
lia. Offrendo al popolo un ·cencio 
rolitico da vilipendere, si propo­
neva di mettersi al riparo della cre­
scente ira poryolare. lml)rigionando 
l'uomo che lo aveva servito e di 
cui si era abbondantemènte servi­
to. snerava di rimanere su gli al­
ta,.i, ieri come vittorioso, oggi co­
me vendicatore. Pensava a sè, non 
agli italiani. Tant'è che non fnten­
òeva liquidare il regjme: il '.). capo, 
m~ non l'organizzazione, l'uomo, 
ma non le opere. E in Badoglio -
f<>rse . ottimo generale, certo pessi­
mo politico - trovò il suo bastone 
di comando. Grandi fu spedito ~al­
l'estero, e tutti i gerarchi rimasero 
ai loro .posti e ai loro stipendi fino 
a quando il . popolo non insorse. 
Non fu capace di .fare la_ gl!lerra e 
neppure di concluderla in modo da 
risparmiare alla nazione la occu­
pazione èl:ie la devqsta e la umilia. 

I gerarchi, espulsi a furor di po­
polo dalle garritte economiche. po­
litiche, amministrative, giornalisti­
che nelle quali si tenevano, venne­
ro chiamati alle é'.rmi con altissimi 
gradi. E vedeste squadristi maggio­
ri e i Ferrari e gli Ansaldq_ colon­
nelli. L'esercito, già incrinato, fu 
così roso alle fondamenta dai ge­
rarchi e dai gerarchetti fascisti, 
smaniosi di sparare su · la folla · e 
ligi alla consegna di far riSpettare 
l'ordine monarchico-fascista. Pote­
va, un esercito le cui Iève di co­
mando erano in mano di fascisti 
opporre resistenza all'invasore te­
desco? Pot~va, un esercito così ma­
novrato da far blocco con il po­
polo, chiedere aiuto al popolo, in­
quadrare il popolo? La bandiera 
l'Italia la sollevammo noi, il de­
st'no dell'Italia lo raccolsero le 
masse popolari. Il re e il suo go­
V'èrno erano falliti, sono fal1Hi. 
Hanno perso la loro guerra, quella 
dichiarata e -combattuta a fianco 
della Germania. Come possono pre- · 

tendere di guidarne un'altra, la no­
stra? Hanno tradito tu· .. te le aspet­
ta.ive, come possono attendersi giu_ 
ramenti di fedel ·i à? Con la monar­
ch:a .sono schieratl gh stess-r-celi 

l:a:frìta:Hs tknlre- toragg:nrrcmo 1 fa­
sé1SmO:-contr-o ta monarchia S"ono­
a:!:'lineatt-mtti gli italiani degni di 
questo nome. Con la monarchia so­
no i reazionari di tutte le scuole ..è 
di tutte le tendenze. Contro la mo­
narchia le masse popolari senza di­
stinzione di specialità e di credo. 
E bisogna risolv€rlo, questo pro­
blema. Bisogna imporre al re di 
andarsene. La sua speranza di ri­
farsi una verginità è assurda. La 
sua volontà di rimanere fino alla 
vittoria degli Alleati è dettata da 
un cinismo che non ha l'eguale. La 
sua permanenza impedisce l'unità 
degli italiani e ne fiacca l'ardore 
combattivo. Il re non può alzare 
la bandiera dell'antifascismo, se 
del fascismo fu la premessa ed è 
la conseguenza. Non può invitare 
alla guerra per l'indipendenza e la 
libertà, se della perdita dell'una e 
dell'altra è la causa non ultima. 

Che cosa suc_cede a Pàrma? 
ladri arrestano i galant~omini - Chi guarda 
·cittadini dalla guardia ? - Sorrisi tedeschi 

A .Parma, come del resto a Man­
tova, a Brescia, a Firenze, a Tori­
no, a Modena, a Padova e insom­
ma ovunque è un segno qel « bèl 
paese», ormai tanto deturpato, a 
comandare sono i militi dell'ultima 
le.va - ultima per età e per data 
di milizia - prelevati dalle carceri 
e dai riformatori. A Parma sono di 
scena i « barabit » ragazzacci che 
non sanno quello ·che si fanno, ar­
mati prima ancora di essere istrui­
ti all'uso delle armi, comandati a 
tenere l'ordine che è il loro nemi­
co natu~ale, preposti alla sorve­
glianza dei galantuomini essi che 
galantuomini non vorrebbero pun­
·to essere. Dietro di loro, a ispirar­
li e a guidarli, come chi dicesse a 
sfruttarne l'incoscienza e la mal­
vagità, sono i vecchi squadristi og­
gi lautamente pagati e riccamente 
nutriti. E si deve proprio a un in­
cidente tra « barabit » in un caffè 
-- la caduta di una bomba con la 
quale giocherellavano - l'originar_ 
s1 di una serie di episodi uno più 
violento e brutale dell'altro. Intan­
to a questo primo incidente, do­
vuto ripetiamo a · sventatezza di 
« barabit », è seguito il massacro, 
senza neppure la parvenza di un 
arresto e di un processo, di tre 
cittadini, tra i quali l'industriale · 
Barbieri che, anche per provenire 
dalla classe operaia, era stimatis-

Ma sarà poi vero ·? 
Quasi tutte le sere, nella mag­

gior parte dei centri cittadini, la 
così detta guardia repubblicana uc­
cide qualcuno. Si dice: perchè non 
si: fermano subito all'intimazione 
di .. alt per l'esame dei òocumenti.,. 
oppure perchè, perquisiti, vengono · 
trovati in possesso di armi. Ma sa­
rà poi vero? Perchè in realtà a 
nessuno è dato di appurare 5e l'ap­
punto è vero o se il pretesto è un 
puro pretesto per sfogare la mal­
vagità che nasce dalla paura. La 
maggior parte dei militi sono dei 
gi<>vanissimi che non hanno co­
scienza del male che fanno, e per 
i quali la vita di un uomo vale 
meno di uno sputo. È così che dopo 
le venti nei centri cittadini si fa 
il deserto, e chi deve rientrare o 
uscire di casa può far testamento. 
Questa incertezza, questo far di­
pendere la vita dei cittadini dal­
l'umore -di ragazzacci tiene in fer­
mento la popolazione, pronta ad 
accogliere i si dice più inverosimili 
e le notizie più sensazionali. Con­
tìnuando di questo passo è da -ere­
dere che nell'Italia settentrionale 
si instaurerà l'ordine di Varsavia, 
l'ordine della morte. 

simo e generalmente amato, prele­
vati dal letto e quindi revolverati 
sulla strada. Quest-o misfatto indi­
gnò talmente la popolazion€ che i 
tedeschi promisero indagini e pu­
nizioni, poi contentandosi sempli­
cemente :di proibire per qualche 
giorno ai « barabit » in camicia ne­
ra di uscire armati. Responsabili 
di questo come degli incidenti 'che 
seguirono sono gli squadristi che 
pensano di sfogare i vecchi odi di 
parte contro chi non SI è piegato e 
non si piega alla Joro volontà ed è 
rimasto e vuoi rimanere onesto. E 

; cos_ si mettono in · cir.colazione le 
fandonie più inverosimili, si inven­
tano « intese» con gli inglesi, com­
plotti contro tizio e caio, e intanto 

" si arresta e si -bastona e si spera 
nell'occasione di uccidere. -La cit­
tadinanza è stanca di questi sopru­
si, e lè autorità tedesche sorridono 
di compiacenza di tanta insipienza 
feroce, sperando di volgere in sim­
patia per loro !'.antipatia che tutti 
sent-ono . per i fascisti. 

Commissioni 
d o· in · ~ s t i c.·-h e 

n sindacalismo fascista, che esi­
ste solo su La caria, è già in cri_s~ 
di orientamento. Lo sciopero del 
primo di questo marzo ventoso ha 
messo in luce la fragilità della sua 
organizzaziqne burocratica. AZ suo 
riapparire non se la- sentì di abq­
Zire le commissioni interne alle 
qua.li fu largo, apparentemente, di 
concessioni. Ma come s'accorse che 
in tànto servono e funzionano in 
q~anto sono genuina · espressione 
delle maestranze e non semplici 
strumenti del sindacato, che nes­
suno frequenta e riconosce, nelle 
fabbriche, eccolo domandarsi se 
sono utili, e si deve ancora mc;r.nte­
nerle. C'è chi è per l'aJH>Uzione 
pura e semplice e chi. è per la re­
visione. Non hanno impedito lo 
sciopero? Dunque non .servono e 
sono anzi dannose. Non fanno re­
golarmente la spi'a.? .. Dunque vanno 
rivedute nella loro struttura e nel-
la loro composizione. _ 

ln tutti i casi, snaturate. Perchè 
al sindacalismo fascista occorrono 
commissioni domestiche, ligie ai 
suoi dettami politici, portavoce 
della sua azione antipopolare e an­
tinazionale. Dei servi, ~on aegli 
ini:erpreti -degli operai. Ma quale 
sia la Linea di condotta che i bu­
recrati fascisti sceglieranno, una 
cosa è certa: le masse lavoratrici 
tireranno diritto per la loro stTada 
deZZ'autoorganizzazione e de!l'auto­
disciplina. Si sono sganciate da 

ogni tutela. Hanno assunto su di 
sè la responsabilità della propria 
attività sindacale. Si esprimono nei 
loro comitati di officina. Si rico­
noscono nei segni dei partiti che -le 
condurrranno . alla liberazione. n 
loro destino è nella loro solidarietà 
di classe, e nel loro spirito di de­
cis·one. 

<<A l S .O l d O 
• n· e m 1 c o ->> 

Chi non lo sa? Noi siamo al. sol­
do del nemico. Le nostre tasche 
sono piene di sterline di dollari dì 
rubli, le nostre tasche che hanno 
lo squallore della nostTa primitivi­
tà elementare. Ci paga RooseveZt, 
ci paga ChurchilL, ci paga Stalin, 
e ta nostra tenerezza di venduti co­
sì vicini · alla soavità, ecco che s'a­
derge e si arroga il diritto alle pa­
role . e ai gesti che i nostri finan­
ziatori si attendono. Infatti, vedete 
qui. ChuTchiU si rifiuta di prende­
re in esame le . proteste e le. pro­
poste del Comttato di Liberazione 
Nazionale e iL re e Badoglio prov- · 
pisoriamente riconosce e difende? 
E noi pronti a intonare la marcia 
reale e a salutare nel « re vittoriO­
so » il salvatore della patria. La 
Russia - anche lei, già, anche lei 
- riconosce il governo Badoglio e 
con esso, udite udite, stabilisce re­
~azioni diplomatich~? E noi solle­
citi a. lustrare Ze scarpe aL mare­
sciallo che serv: il fascismo fino a 
quando il fascismo servì il re. No, 
noi pensiamo e apiamo da sociali­
sti italiani', che interpretano gli in~ 
teressi della classe lavoratrice ita­
liana facilmente identificabili con 
quelli della collettività nazionale. 
Churchill ha simpatie per il re e 
Badoglio fa comodo, ora, alla Rus­
sia?' Non per questo noi cesseremo 
Za nostra campagna, sicuri come 
siamo che il re e Bador~Zio sono 
nefasti agli interessi e <tlla mora­
lità del no$,tro popolo. Non per 
questo noi smetteremo ili denun­
ci-are al po1"olo lavoratore quanto 
di torvo e di 'Dericoloso si co-ntiene 
nella monarchia in genere e nel re 
in isrecie e quanto rli dvbhio e d.i 
neçrativo si trovrt nella -politica ra­
ilotTUana. E dell' u??n r.hieri.am.o 
l'abrica?ione e . dell'altro lP ilimis­
si_oni, noi, 1"ov.?ranlia ~ocia1i~ta. eh e 
ancora cre.r?e nellP virtù che non 
si i1ifranrronò e nelle idee che non 
si ar!:ulterano. 

Rapito 
' . . 

e assass•nato 
I giornali ·raccontarono di quel 

Rigamon ti, ma~ellaio in corso Bue­
nos Ayres a Milano, fatto salire a 
for7a in automobile da cinque fi­
guri. assasslnato e auinrli deposto 
su la riva di un fosso. Non diss~ro 
però, i gio-rnali, che i cinque rapi­
!.9ri assassini er~no fascisti e che, 
individuati e denunciati, anzirhè 
essere arrestati vennero elo•giati. 
Già, . nerchè il Rig-amonti non era 
fascista. e nei quaran+acinque gior­
ni di na,.entesi badogliana, del suo 
antifascismo nori fece mistero. 

Sassate 
+ Il pittore Boccasile ci tiene a far 
sapere che i manifesti nazisti che 
tappezzano l e nostre contrade sono 
opera ::.tta. Anche se non firmati, si 
doveva capirlo, dice. E infatti noi 
lo capimmo, e l'avvertimmo. Poi, 
quando sarà tutto rimorso, non ven­
ga a Citarci Sant'Agostino. 

+ Intellettualoidi e professionisti 
provano programmi e cercano par­
titi nei quali sistemarsi. Sono mem­
bra di un corpo · in dissoluzione,· 
membra disgiunte e sparse che si 
dibattono nel disordine delle posi-

. zioni flOC'iali in rovina e nel caos 
delle fedi politiche maciullate. Pa­
ce. Voi ritroverete unità e vita solo 
aggregandovi e immettendovi nella 

-unità proletaria. 

+ Una _nota della <<Corrispondenza 
- Repubblicana» redatta dal Padrone 

- lo stile è l'uomo - pretend·e· che 
lo sciopero non sia riuscito perchè 
gli scioperanti non erano sei mi­
lioni. Ma gli operai non sono tanti 
in tutta Italia, isole comprese. 


